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L’applicazione della Convenzione europea del paesaggio come occasione di valorizzazione economica delle risorse rurali del territorio

L’obiettivo di questa presentazione è quello di mettere in evidenza le potenzialità della Convenzione europea del paesaggio del Consiglio d’Europa (CEP)
 quale fondamento normativo di politiche, piani e programmi atti a favorire uno sviluppo economico sostenibile nelle aree rurali a livello continentale. In questa prospettiva, sono messe a confronto le disposizioni della CEP riguardanti i provvedimenti nazionali (misure generali e misure specifiche) e la cooperazione internazionale, con le disposizioni regolamentari e la politica di sviluppo rurale dell’Unione Europea finalizzate all’integrazione della dimensione ambientale nella Politica Agricola Comune (PAC). 
Questo raffronto ha l’ambizione di mostrare che, se correttamente gestita, l’applicazione combinata della CEP (e delle politiche del paesaggio elaborate a livello nazionale e regionale sulla base dei suoi principi) e della PAC può dare luogo, negli Stati interessati, ad un processo sinergico di ampia portata in grado, nel lungo periodo, di contribuire a risultati positivi sia in termini di qualità paesaggistica che di sviluppo rurale. 
Tenuto conto di queste premesse, la presentazione è suddivisa in tre parti: la prima si riferisce direttamente alla CEP, alle sue motivazioni, origini, impostazione ed obiettivi politici; la seconda analizza i punti salienti della PAC (e della riforma in corso) e della politica rurale dell’Unione Europea, facendo riferimento al contributo specifico delle misure agro-ambientali alle esigenze di tutela e valorizzazione del paesaggio; la terza suggerisce infine alcune piste di riflessione in riferimento alla possibile attuazione integrata, negli Stati interessati, delle politiche paesaggistiche (fondate sulla CEP) e delle politiche rurali (fondate sulla PAC).

1.
La CEP ha innescato un processo politico-culturale di livello continentale in grado, se correttamente gestito, di contribuire a rimodellare positivamente la complessa relazione che lega società e territorio nella prospettiva dello sviluppo sostenibile. Il paesaggio è infatti fattore di benessere sociale ed individuale, fondamento di identità ma anche della volontà delle popolazioni di intraprendere e di accogliere. In quanto risorsa difficilmente trasferibile ed imitabile, il paesaggio, soprattutto nelle aree rurali, può favorire degli straordinari vantaggi competitivi per gli imprenditori e le comunità locali che sapranno meglio salvaguardarlo e valorizzarlo. Investire per la qualità del paesaggio rurale può contribuire, soprattutto in Italia, ad uno sviluppo durevole, fondato sulla percezione della ricchezza, della specificità e della diversità di un patrimonio naturale e culturale, ben sintetizzato dal paesaggio, unico al mondo. 
La CEP fonda il proprio dettato normativo su due principi basilari:
a) il paesaggio costituisce un bene in sé, indipendentemente dal valore concretamente attribuitogli, da riconoscere e tutelare giuridicamente come tale. La tesi secondo la quale il paesaggio è tutelabile sotto il profilo legale soltanto quando assume un valore eccezionale (che esclude la tutela quando questo valore non è riscontrato) è superata dalla CEP. Nel momento in cui uno Stato recepisce i principi della CEP sarà chiamato a riconoscere una rilevanza paesaggistica all’intero territorio posto sotto la sua sovranità.

b) considerata l’importanza della componente soggettiva del paesaggio, le popolazioni devono essere attivamente e costantemente coinvolte nei processi decisionali pubblici relativi al paesaggio. In funzione di esigenze democratiche, economiche e di efficacia amministrativa, il paesaggio, salvo nei casi in cui viene rilevato un interesse superiore, deve essere salvaguardato, gestito e/o progettato attraverso decisioni pubbliche prese vicino ai cittadini. Nel fare esplicitamente riferimento ai principi di sussidiarietà e di autonomia, la CEP indica chiaramente che le responsabilità pubbliche in materia di paesaggio devono quindi, di preferenza, essere decentrate a livello territoriale. 
Affinché le autorità locali e regionali possano assolvere adeguatamente le proprie responsabilità nell’ambito di questa delicata materia, se necessario, esse dovranno essere opportunamente sensibilizzate, responsabilizzate e sostenute. Questo processo, da realizzare nel quadro di una vera e propria politica paesaggistica nazionale, dovrebbe tener conto della relativa novità delle competenze richieste, della necessaria integrazione interdisciplinare ed intersettoriale e del carattere sperimentale della prima fase di attuazione della CEP. 
2.
Agricoltura e silvicoltura presuppongono la disponibilità di risorse naturali e, nello sfruttare tali risorse, possono esercitare una pressione negativa sul paesaggio e, di conseguenza, sulla qualità di vita delle popolazioni. In tale contesto, il paesaggio rurale, modellato nel corso dei secoli da numerose e diverse attività agricole, è oggi soggetto ad un rapido e costante degrado per ragioni dovute al suo abbandono o, all’opposto, a pratiche agricole e forestali intensive. E' per questa ragione che tutte le politiche dell'Unione, segnatamente la PAC, mirano oggi a prevenire i rischi di degrado ambientale, incoraggiando gli agricoltori  a svolgere un ruolo positivo nella salvaguardia del paesaggio grazie a misure mirate di sviluppo rurale, continuando a garantire la redditività dell'agricoltura nelle diverse regioni interessate. In altri termini, la strategia agro-ambientale dell’Unione si pone l’obiettivo di migliorare la sostenibilità delle produzioni agricole e forestali cercando di integrare le problematiche ambientali nella PAC. Le misure previste in tale contesto comprendono requisiti di tipo ambientale, incentivi inseriti nella politica di mercato e dei redditi, come pure interventi specifici nel quadro di programmi di sviluppo rurale.
3.
Così concepita, questa strategia, almeno negli Stati membri dell’Unione Europea, potrebbe rappresentare uno strumento prezioso in vista della realizzazione delle politiche paesaggistiche introdotte negli Stati che hanno aderito alla CEP. Un altro importante contributo in questo senso potrebbe venire dall’adesione diretta dell’Unione Europea (Comunità europea) alla CEP; ciò permetterebbe l’applicazione simultanea delle disposizioni della CEP in tutti gli Stati membri dell’Unione. Considerate queste prospettive, pare importante che, insieme alle autorità europee, gli Stati interessati - in consultazione con i propri enti locali e regionali ed il sostegno delle università e della società civile - individuino al più presto dei modelli applicativi delle politiche e delle disposizioni europee relative, rispettivamente, allo sviluppo rurale ed al paesaggio, tenendo sempre conto dei bisogni e delle diversità espressi dalle varie realtà territoriali interessate.
Strasburgo, 20 settembre 2005

� Nella sua qualità di trattato internazionale di natura vincolante per gli Stati che vi aderiscono, la Convenzione europea del paesaggio è stata adottata il 19 luglio del 2000 dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa sulla base di un progetto elaborato dal Congresso dei poteri locali e regionali del Consiglio d’Europa. A seguito della sua sottoscrizione e ratifica da parte di dieci Stati, la Convenzione è entrata in vigore, in questi Stati, il 1mo marzo 2004. Sottoscritta e ratificata fino ad oggi da 19 Stati europei, la Convenzione è stata sottoscritta da altri 12 (situazione al 1° settembre 2005), tra cui l’Italia, che ha recentemente avviato la procedura di ratifica presso le proprie autorità parlamentari. Il Parlamento italiano discute infatti attualmente la legge di ratifica ed esecuzione della Convenzione sulla base di un disegno di legge approvato dal governo. Come messo in evidenza nel corso dei dibattiti parlamentari, la ratifica della Convenzione potrebbe avere delle ripercussioni importanti sull’intero impianto tecnico-amministrativo relativo alla tutela e valorizzazione del paesaggio e, in particolare in Italia, sull’attuazione del Codice dei beni culturali e del paesaggio e dell’Accordo tra il Ministro per i beni e le attività culturali, le Regioni e le Province autonome sull'esercizio dei poteri in tale ambito. 
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